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Le prospettive aperte dalle positive soluzioni dei «casi» CFM e R. Ginori 

Si affronta la crisi 
con una nuova 
capacità di governo 

La tenuta produttiva e le possibilità di nuova 
occupazione sono il risultato di un incontro 

progettuale tra classe operaia e comune democratico 

I danni potevano essere as
sai gravi, tino a compromet
tere l'integrità del tessuto 
industriale di Livorno: la cri
si della CMF, mille tra ope
rai e tecnici esperti in car
penteria metallica, e della 
Hichard Ginon. oltre 400 ad
detti. azienda leader nel set
tore dei grandi isolatori. 
hanno fatto temere per un 
attimo l'irreparabile. 

Cosi si è manifestata a Li
vorno, ex « isola felice », la 
crisi più generale che atta
naglia il nostro paese, con 
due colpi di fulmine a ciel 
sereno: crisi di mercato e 
conseguente richiesta eh cas
sa integrazione per la Cmf 
agli inizi dell'estate 79. alla 
vigilia delle elezioni politiche. 
Crihi di pioduttività. di indi
rizzi e di investimenti alla 
Richard Ginori alla vigilia di 
Natale. 

Esserne usciti, risolvendo 
la crisi in favore della conti
nuità e della ripresa produt
tiva. senza chiusure settarie e 
catastrofismi « ideologizzan
ti » sulla crisi è mento di 
un'insieme di forze politiche 
e sociali che. da sempre or
mai. si dimostrano all'altezza 
dei compiti che pone l'e
sistenza e il mantenimento 
del più cospicuo patrimonio 
industriale toscano. « Cosa 
sarebbe successo » dice il 
sindaco compagno Ali Nanni-
pien « se la classe operaia si 
fosse chiusa in se stessa. 
magari disposta anche a lotte 
e sacrifici eroici, ma senza 

possedere un'ispirazione e un 
progetto che sapessero guar
dare al futuro? » Nannipieri 
invita a riflettere sul fatto 
che «questa capacità proget
tuale. da classe dirigente che 
sa cogliere gli interessi più 
generali della città e del pae
se » è stata dimostrata non 
solo nel caso di una grande 
azienda a partecipazione sta
tale come la Cmf del gruppo 
Finsider. ma anche nel caso 
della Richard Ginori senza 
considerare i casi della Pirel 
li de « li Tirreno». 

Anzi, qui, il « ricatto » bru
tale del padrone poteva far 
saltare 1 nervi, favorire ri
sposte «irrazionali » e sopra-
tutto aveva margini su cui 
manovrare: la crisi della Li
quigas e del gruppo Ursini, 
nella cui catastrofe la Ri
chard Ginori poteva essere 
coinvolta o comunque pagare 
prezzi ben più pesanti. « In
vece » aggiunge Nannipieri 
« come nella tradizione più 
che trentennale della nostra 
città, attorno alla classe ope
raia si è venuto a saldare un 
arco amplissimo di forze so
ciali e politiche. Il ruolo che 
ha assunto il Comune e gli 
altri enti locali è stato — 
sottolinea il sindaco — deci
sivo perchè si è avuto un 
rapporto fecondo, di credibi
lità, tra Istituzioni democra
tiche e classe operaia, attor
no a linee di superamento 
della crisi delle due aziende 
che sono risultate vincenti ». 

Nannipieri ha ragione a 

Quali prospettive 
per le aziende 
metalmeccaniche 

Nel complesso delle attività economiche livornesi. 11 set
tore del'.a piccola e media azienda metalmeccanica assume 
un particolare rilievo per la tradizione e le caratteristiche 
della città. Questo comparto negli ultimi anni si è andato 
espandendo e qualificando; in specifico, per il settore na
valmeccanico. ha inciso positivamente la soluzione che è 
stata data all'attività del Cantiere Orlando e l'entrata in 
funzione de! grande Bacino di Carenaggio. 

Di rilievo inoltre è la funzione indotta che in questo 
settore ha esercitato l'espansione delle attività portuali, per 
i crescenti sviluppi della movimentazione delle navi nello 
scalo marittimo. 

Permangono comunque difficoltà per l'espletamento di 
un adeguato servigio di riparazione e si pone l'esigenza di 
individuare aree ed infrastrutture per la P.M.A. nell'ambi
to portuale, tenendo presente che con la costruzione della 
Darsena Toscana si aprono nuove possibilità di sviluppo 
per il porto e le aziende ad esso collegate. 

I settori della manutenzione — rifacimento degli impianti. 
meccanica generale e indotto — sono cresciuti negli anni 
del boom economico, legandosi allo sviluppo del grosso com
plesso industriale e risentendo quindi per primi deile sue 
scelte politiche ed economiche e delle fasi di crisi. 

Questo settore della piccola e med:a azienda metalmec
canica è una realtà che potenzialmente potrebbe conosce
re altri momenti di crescita, se si manifestasse la capacità 
di collegarsi col tessuto produttivo livornese con una visio
ne meno limitata, attivando una diversificazione della pro
duzione. non certamente alternativa, ma di supporto a 
quella attuale, che consenta una qualificazione produttiva 
e una maggiore autonomia rispetto al grande monopolio 
imprenditoriale. 

Una ulteriore strozzatura, che accomuna tutte le piccole 
e medie aziende, impedisce il dispiegarsi delle potenzialità 
esistenti: la difficoltà, per i piccoli operatori, di poter ac
cedere con facilità e rapidità ai canali finanziari, per l'at-
tezg:amento di sostanziale estraneità della intermediazione 
bancaria verso questa realtà economica della città. 

Sarebbe ne • .sario invece, modificando il meccanismo 
delle garanzie editizie. stimolare le attività imprenditoriaii 
nel quadro di uno sviluppo programmatico. 

Altro elemento comune è la mancanza di forza-lavoro al
tamente qualificata, assorbita in buona parte dalla gran
de industria con il conseguente fenomeno del doppio la
voro del lavoro nero e di uno sviluppo che si attua attra
verso un eccessivo processo di decentramento produttivo. 

Un controllo maggiore delia dinamica del mercato del 
lavoro si pone come condizione necessaria per non vani
ficare quegli sforzi che gli Enti pubblici hanno compiuto e 
stanno portando avanti con i corsi di formazione professio
nale, per earantire che un'ulteriore crescita del settore si 
traduca in"nuova occupazione per 1 giovani e le donne. 

parlate di « cultura elevata » 
di «maturità» e di «coscien
za del proprio ruolo e della 
propria forza» che i lavora
tori, il sindacato e l'ente lo
cale hanno mostrato in que
sto frangente delicatissimo 

Come sono andate le cose 
nel dettaglio, ce lo racconta
no due compagni della Cmf e 
della Rirhard Ginori. « Che la 
crisi si stava avvicinando » 
dice il compagno Paolo Ber
telli « lo si poteva capire da 
mille segni: ina sopratutto li
no e decisivo era 11 punto di 
deboleza della Cmf ». « Il fat
to è che la Cmf era nata per 
lavorare in un mercato "pro
tetto". quello legato al mo
dello di sviluppo avviato dal
la De degli anni cinquan-
ta-fessanta » osserva con acu
tezza il compagno Bertelli 
«un mercato incentrato sulle 
autostrade, sul viadotti, sulle 
infrastrutture viarie. Un 
mercato per giunta pressoché 
tutto italiano, gestito quasi in 
"preyi diretta" attraverso il 
complesso delle partecipazio
ni statali e pressoché fuori 
da ogni stimolo delia concor
renza)/. Ma con il 1973 è 
proprio questo modello di 
sviluppo che entra in crisi 
Da qui. tra l'altro, l'impatto 
con la Cmf e il sopraggiun
gere della crisi, sia pure a 
scoppio ritardato grazie an
che ad alcune linee di ripre
sa nelle esportazioni che con 
la crisi iraniana sono però 
state compromesse». 

Per farla breve: è scattata 
la cassa integrazione per 800 
dei mille lavoratori. Una cas
sa intesrazione che cesserà 
solo a giugno e dalla ouale la 
Cmf esce perchè i gruppi di-
ia classe operaia dall'altro 
rigenti aziendali da un lato e 
hanno saputo individuare un 
terreno nuovo: è stata snelli
ta la struttura dirigente: si è 
riqualificata la manodopera 
attraverso corsi finanziati 
dalla Regione e dalla Provin
cia: è stata accresciuta la ca
pacità progettuale dello staff 
dirigente; si è puntato su u-
marketing all'estero gestito 
direttamente e sopratutto si 
è puntato su produzioni più 
complesse e ricche di «valo
re aggiunto». Da qui sono 
emersi i «progetti chiavi In 
mano»; cioè la Cmf è stata 
messa in grado di proporre 
ai paesi sottosviluppati pro
getti industriali e civiii com
pleti. superando ogni inter
mediazione. Tutte proposte di 
cui da anni i lavoratori si 
erano fatti portavoce. 

Diverso il caso Richard Oi-
nori: qui. afferma il compa
gno Enrico Falorni. «slamo 
stati chiamati a pagare gli 
errori altrui, i crak finanziari 
maturati a livello di grandi 
gruppi. Solo la struttura fon
damentalmente sana delle a-
ziende Richard Ginori ci ra 
salvato dalla catastrofe. Ep-
poì — aggiunge — abbiamo 
sofferto e soffriamo ancora 
della carenza di investimenti 
che elevino la capacità oro-
duttiva attraverso il rinno
vamento tecnologico. Invece, 
dopo la crisi del 1978. l'au
mento della produzione è 
stato ottenuto solo attraverso 
la riorganizzazione produttiva 
da noi proposta, ma senza 
miglioramenti dei macchina
ri ». «L'isola di produzione»: 
è questa la proposta attorno 
a cui si è prodotta una pro
fonda riorganizzazione dei 
ruoli dentro la fabbrica: non 
solo si è prodotto di più. ma 
è cresciuto il nostro peso 
come lavoratori e si è data 
una risposta alla parcellizza
zione del lavoro attraverso 
una ricomposizione delle pro
fessioni e delle responsabili
tà ». Questo nodo è stato al 
centro dell'attacco padronale 
nel dicembre "79. quando con 
una brusca comunicazione al 
sindaco, l'amministratore de
legato ha puntato a dramma
tizzare il calo produttivo che 

si era registrato dopo le pun
te raggiunte a metà anno». 

« Ma che l'attacco fosse 
strumentale è emerso quando 
si è chiarito che "la produt
tività" — afferma Falorni — 
non poteva essere solo frutto 
dell'impegno nostro, ma po
teva essere assicurata solo e 
sempre più da investimenti 

che sapessero guardare al fu
turo ». Da qui è scaturita una 
lotta serrata « che ci lift visti 
protagonisti con il sostegno 
indispensabile del nostro co
mune "rosso" e che ha pro
dotto 11 piano triennale dì 
sviluppo con cui la società 
ha preso Impegni seri per 
assicurare una crescita della 

produttività legata a nuovi 
investimenti ». 

Parole chiare, fatti, che 
dimost^no come la tenuta 
produttiva e le possibilità di 
nuova occupazione, di inse
rimento dei giovani, non so
no frutto del caso ma hanno 
nome •? cognome: classe ope
raia e Comune democratico. 

La piccola e media Indu
stria ha sempre rappresen
tato una componente impor
tante del tessuto produttivo 
locale. Questi ultimi anni 
hanno dimostrato che la 
PMA livornese ha saputo mi
surarsi positivamente con i 
problemi acuti e difficili de
rivanti dalla crisi del pae
se. Indubbiamente la crisi 
rappresenterà ancora un 
aspro terreno sul quale la 
minore Imprenditoria dovrà 
dimostrare la propria dina 
micltà e la propria capaci
tà; possiamo però afferma 
re che per una serie di set
tori e di attività gli impren 
ditorl cittadini complessiva
mente già hanno dimostra
to di poter giocare un ruolo 
determinante nella dllesa 
del potenziale produttivo e 
dei livelli occupazionali. 

In alcuni casi, si è reso 
necessario l'intervento fat
tivo degli Enti locali e del 
Comitato cittadino per la di
fesa e lo sviluppo della eco
nomia che hanno permesso 
di risolvere positivamente 
situazioni che apparivano 
preoccupanti (Barcas, Il Tir
reno, Piva, Balcani ecc.). 

Gli sforzi congiunti del mo
vimento operaio, dei piccoli 
Imprenditori, degli enti lo
cali e della città intera han
no permesso tuttavia di re
gistrare una sostanziale te
nuta della piccola e media 
Impresa alla fine del 1976 
gli addetti erano 4305, nel 
dicembre '79 4172. __ 

Risulta comunque eviden
te che molti problemi non 
possono essere risolti nel ri
stretto ambito cittadino, in 
quanto le difficoltà maggio
ri si registrano per gli as
senti o errati indirizzi nella 
politica economica naziona
le e per la linea di condotta 
del sistema bancario. Vi so
no comunque spazi per vali
di Interventi ed iniziative a 
livello locale: in questi spa
ti si è Inserita l'amm. Co
munale nell'impostare una 
opera di programmazione 
che assolva alla funzione 
decisiva di stimolo e di in
dirizzo economico. 

Va in questa direzione lo 
Intervento dell'Ente locale 
nella zona del Picchianti per 
la predisposizione di aree 
urbanizzate da destinare ad 

II ruolo 
determinante 
dei piccoli 
imprenditori 

Nella « zona del Picchianti » 
un piano che vuole affrontare 

problemi diversi: 
dal risanamento ambientale 

allo sviluppo tecnologico 

Insediamenti produttivi ten
denti a favorire lo sviluppo 
e l'espansione dell'artigia
nato e della PMI nella no
stra città. 

Questo plano che ha già 
dato risultati apprezzabili — 
basti pensare alla conven
zione con la Pirelli che pre
vede la costruzione della nuo
va fabbrica — si propone in 
primo luogo di privilegiare 
quelle aziende che Intendo
no sviluppare l'occupazione. 
In particolare giovanile e 
femminile. Questa scelta In
tende inoltre facilitare, nel
l'ambito di un disegno più 
ampio di risanamento Igie
nico e ambientale, lo sposta
mento di produzioni arti
gianali e industriali oggi esi
stenti nel centro della città. 
Inoltre si propone di favo
rire tutti coloro che sono 
orientati ad avviare, all'in
terno della propria azienda. 
un processo di diversificazio
ne ed uno sviluppo tecnolo-
gico che possa permettere 
loro di inserirsi più organi
camente nel tessuto economi
co e produttivo cittadino. 

Chiara appare anche da 
questo la diversa capacità 
di governo tra i comunisti 
ed altre forze politiche: ba
sta confrontare gli sforzi, 

l'impegno, gli atti concreti 
compiuti dalla Amministra
zione di sinistra livornese 
con ciò che è stato fatto in 
questi anni dalle Giunte gui
date dalla DC e con le stes
se incapacità e gli impacci 
dell'attuale governo Cosslga. 

Da un lato la sinistra. 1 
comunisti, che non accetta
no dì seguire passivamente 
la crisi, si adoperano per 
fronteggiarla per sconfigger
la attraverso un'opera di 
programmazione che stimoli 
ed indirizzi il paese verso 
un nuovo ed indispensabile 
sviluppo economico; dall'al
tro le forze conservatrici, la 
DC, inerti, passive, incapaci 
dì comprendere irreversibili 
novità maturate e proprio 
per questo incapaci di go
vernare. 

Anche su questo sono chia
mati ad esprimersi ì citta
dini nelle prossime elezioni. 
Noi siamo convinti, pur tra 
difficoltà e limiti reali, di 
aver fatto fino in fondo la 
nostra parte per la difesa 
degli interessi dei lavorato
ri. delle masse popolari, di 
tutti coloro che Intendono 
operare onestamente e con
cretamente per la salvezza 
e lo sviluppo del nostro 
paese. 

Magari espressa confusamente 
la richiesta è di lavorare in modo diverso 

«La mitologia non serve» 
dice il compagno Lambaxdi 
«guardiamo senza lenti di 
comodo alla realtà: il rappor
to tra giovane e vecchia clas
se operaia è tutt'altro che ro
seo, facile. Anzi, se dovessi
mo soffermarci alla prima 
impressione, quella che han
no- in molti, si direbbe che 
esiste una sorta di « muro di 
incomprensione» tra il gio
vane operaio appena entrato 
in fabbrica e uno come me 
che ha ormai moìte stagioni 
di lavoro alla macchina sulle 
spalle ». 

«Certe volte proprio non li 

capisco » aggiunge Fulvio 
Storpi «vogliono tutto e su
bito e per loro la fabbrica è 
un posto dove starci il meno 
possibile, perchè la vita, 
quella vera, è possibile viver
la solo fuori». 

E' già più di un'ora che 
Storpi e Larabardi, segretari 
di due delle più importanti 
sezioni comuniste di fabbrica, 
della città, quella della Moto-
fides e quella della Spica. 
discutono tra loro. Il quadro 

• della situazione è pessimisti-
i co. il giudizio è preoccupato. 
I Poi la riflessione si fa più 
i profonda ed emergono venta 

più difficili, meno clamorose 
ed ovvie: « Ai giovani non va 
bene come si lavora in fab
brica. A modo loro, magari 
confusamente, chiedono di 
cambiare, di vivere la realtà 
del lavoro diversamente» di
ce Lambardi. « Per molti di 
loro, i soldi non sono tutto. 
quello che guadagnano gli 
basta- t>eì doppio lavoro o 
degli straordinari non ne 
vogliono sapere». Sotto «ac
cusa» finiscono per andare 1 
«loro padri», i quarantenni. 
quel robusto nucleo di classe 
operaia che lavora sodo, fs le 

! lotte, ma poi finisce per fare 

il doppio lavoro, spesso ce
dendo più che ad autentiche 
necessità ad esigenze di ali
mentare consumi più ricchi. 
Su un'altra sponda, ancora, 
stanno l 'p iù anziani, quelli 
che sono entrati in fabbrica 
negli anni cinquanta: « Per 
loro» dice Lambardi «il la
voro ha un preciso valore 
sociale. La fabbrica non è un 
luogo di dannazione, da cui 
fuggire il più presto possibi
le. E neanche è concepibile 
disperdere il tempo libero in 
una seconda attività». «Ec
co» precisa Storpi «proprio 
tra i più giovani e i più an
ziani c'è un ordine di valori, 
diversi, molto diversi, ma 
sempre valori». 

Ecco allora il punto: per 1 
giovani operai il lavoro non è 
un valore in sé, né tanto
meno un'attività da vivere 
oltre le otto ore in fabbrica 
trasferendo competenze ed e-
nergie in una delle tante pic
cole e medie aziende cresciu
te all'ombra dei grandi 
complessi industriali. La spin
ta che viene dai giovani, con
fusa, contraddittoria, incerta 
va in una direzione che fa 
riflettere i comunisti: quella 
di fare della qualità del lavo
ro il punto chiave di ogni 
iniziativa di ogni riflessione e 
proposta sulla organizzazione 
del lavoro. «E* qui che bi
sogna lavorare, che bisogna 
costruire » aggiunge Storpi 
«per ricomporre una nuova 
unità non paternalistica, tra 
giovani e mono giovani den
tro la fabbrica. Qui abbiamo 
ancora dei ritardi». 

Il punto sollevato rapida
mente al centro della discus
sione si nutre di esempi e di 
episodi, di molte cose acca
dute e anche di qualche a-
mara statistica. Un calcolo 
approssimativo, ancora solo 
un'impressione statistica, fa 
dire a Storpi e Lambardi che 

La difficile coabitazione in fabbrica 
di tre generazioni diverse 

« La mitologia non serve » e spesso 
esiste un muro di incomprensione 

tra ì duemila operai della Si
ca e i mille e cinquecento 
della Motofides. più della 
metà fanno il doppio lavoro. 
E tra questi sólo una mino
ranza sono giovani. 

Il confronto tra i due diri
genti operai si sposta rapi
damente sull'altra questione 
oggi al centro della battaglia 
nella fabbrica e nel paese: 
quale risposta dare ai pro
blemi della occupazione gio
vanile. « Sulla legge 285 ab
biamo cercato di impegnare 
la direzione aziendale in un 
atteggiamento positivo» dice 
Lambardi «e alla Spica alcu
ne decine di giovani sono 
stati assunti in base a quella 
graduatoria. Ma non è stato 
facile. Non solo per l'opposi
zione iniziale della direzione, 
ma anche perchè spesso ai 
primi posti delle liste c'erano 
giovani laureati e diplomati 
che hanno preferito attendere 
l'offerta di un'attività più 
gradita ». « Da noi, comun
que ». prosegue Lambardi, 
«l'ingresso dei giovani in 
fabbrica, magari assunti per 
chiamata diretta o dalle pic
cole aziende è un fatto fisio
logico. Abbiamo quasi rad
doppiato il numero degli ad
detti in questi sei. sette anni. 
Oggi abbiamo la fabbrica più 
giovane di tutta l'area livor
nese. Per cui. il problema 
dell'occupazione giovanile si 
è posto da noi in modo di
verso che altrove. Ecco, ma
gari » conclude Lambardi 
«da noi si è posto il oroble-

ma di una nuova unità tra 
giovani e meno giovani in 

modo clamoroso, dirompen
te». «Se dovessi dare un 
giudizio» precisa il segreta
rio della Spica «direi che, 
nelle lotte, nel dibattito i 
giovani ci sono. A modo loro, 
ma ci sono. Il problema è 
quello di far diventare piti 
consapevoli e più precise le 
idee, le esigenze, i valori 
nuovi che si agitano nel fon
do della loro coscienza. Solo 
cosi possiamo andare avan
ti». 

Alla Motofides, il problema 
si è posto in maniera netta. 
Il ricambio c'è stato. Con il 
turn-over, anche qui. negli ul
timi due anni sono entrate m 
fabbrica alcune centinaia di 
giovani. Ma il processo di u-
nità, dentro la classe ope

raia, è andato più a rilento. 
«Sulla 285 siamo riusciti a 
fare ben poco » dice Storpi 
«qualche assunzione l'abbia
mo strappata, ma sono risul
tati di scarso rilievo. La CT-
rezione ha continuato ad as
sumere come sempre, a sua 
discrezione». «Il compito più 
immediato » aggiunge con 
molta franchezza «è quello 
di far crescere una coscienza, 
che si trasferisca nelle pro
poste dì piattaforma di lotta 
dentro la fabbrica, di quelli 

che sono i problemi e i modi 
nuovi di intendere 11 lavoro 
di cui sono portatori i giova

ni. se non facciamo questo 
sforzo» aggiunge «non fac
ciamo bene il nostro lavoro 
di comunisti e di operai». 

Renzo 
Comelato 

Reti in listelli di legno 
e tavole ortopediche 
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